Atto di canto, atto di fede:
il linguaggio sonoro della Messa
«Allora io ti renderò grazie

al suono dell’arpa, 

per la tua fedeltà, o mio Dio, 

a te canterò sulla cetra, o Santo d’Israele.

Cantando le tue lodi

esulteranno le mie labbra

e la mia vita, che tu hai riscattato»

(Sal 71, 22-23)

Introduzione

Liturgia e musica: un dialogo né semplice né banale.
Vent’anni fa, nel 1996, in un suo intervento, il prof. A.N. Terrin, uno dei grandi esperti italiani di antropologia del rito diceva: “Nel nostro mondo contemporaneo è sempre più difficile declinare insieme liturgia e musica”
. La secolarizzazione che contraddistingue il nostro panorama attuale, con il suo allontanamento dal mondo religioso, ha portato a uno scollamento (Terrin parla di vera e propria ‘cesura’) tra mondo cristiano e mondo culturale e artistico. L’autore continua: “Di più, pare che oggi anche il progetto di una mutua collaborazione [tra arte e religione] sembri allontanarsi per una incomprensione sempre più allarmante dei due ambiti […]: si manca di artisticità
 o la visione artistica non può più mediare la concezione religiosa e cristiana come ha continuato a fare per due millenni di storia del cristianesimo, in quanto è diventata oggi insofferente di ogni legame mistico-religioso?”.
Il dialogo tra liturgia e musica non è dunque un dialogo semplice. 
Da una parte ci sono le esigenze della liturgia. Attraverso di essa, secondo il dettato di SC 2
, “specialmente nel divino sacrificio dell’eucaristia si attua l’opera della nostra redenzione”; ancora, la liturgia “contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa”. Una liturgia che è in primo luogo “presenza di Cristo”, innanzitutto nella messa (SC 7
). In quanto tale, la liturgia non è solo un ‘ricordare’, un ‘ripetere gesti antichi’, ma è il ripresentarsi dell’evento della nostra salvezza nel rito celebrato, cosicché noi possiamo essere parte di quell’evento di salvezza: il rito stesso, in virtù della sua sacramentalità, data dalla presenza di Cristo, è evento di salvezza
 che suscita la fede. La fede che sorge dalla percezione della presenza di Dio è il riconoscimento dell’evento della salvezza in atto ora, per noi, hic et nunc, e la fede che il credente esprime (con le parole, con la lode, con i gesti, con il canto) entra essa stessa a far parte dell’evento di salvezza: “Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato” (Es 15, 2).
Dall’altro lato e insieme, c’è la musica, che è un linguaggio con una storia, un vissuto non solo di ancilla o serva, ma con un percorso anche di una sua autonomia, di canoni estetici, di sperimentazioni, tra il rispetto dei grandi guadagni dei periodi divenuti classici, tradizioni originarie, e l’esigenza-desiderio di uno sviluppo verso nuove direzioni dell’espressione di sé. Una musica che ha una storia lunga e complessa, che è un linguaggio con una singolarità che la contraddistingue rispetto ad altri linguaggi artistici: la musica ha un legame stretto e immediato, primordiale nell’esperienza umana, con le emozioni, che sono quanto di più legato alla profondità dell’esperienza umana esista. “La grande capacità della musica di emozionare e di influire sull’uomo sempre stata percepita sin dall’antichità; per questo vi si attribuiva anche uno spessore formativo ed etico
, così come vi si riconosceva anche una capacità terapeutica
”
. La musica, per Susanna Langer (allieva di Cassirer) è linguaggio artistico emblematico per il suo carattere astratto, connotativo, non descrittivo o concettuale, è un modo simbolico d’espressione dei sentimenti. Ma il simbolo del linguaggio musicale è un simbolo singolare, che non si esaurisce nel ‘dire delle cose’, ma va più in profondità, ‘dice’ di più
. È esattamente questa capacità della musica di esprimere ‘di più’, che la rende linguaggio singolare, direi privilegiato, per il rito. Lo storico e teologo Xavier Tilliette (già allievo di Jankelevitch), ci ha insegnato che il termine ‘musica’ non deriva solo dalle nove ‘Muse’, figlie di Apollo, ispiratrici delle arti, ma anche da una radice sanscrita (my) che unisce nell’etimologia due termini greci, mùo, che significa tacere, e mysterion (mistero): come a dire che la musica è l’unico linguaggio in grado di esprimere ciò che altrimenti andrebbe taciuto. Un’arte con una sua eccezionale singolarità, con le sue regole e forme, con la sua grammatica e sintassi, con la sua storia e i suoi sviluppi, con la sua complessità tecnica ed estetica. Queste sue caratteristiche fanno sì che il dialogo tra musica e liturgia sia un dialogo non solo non semplice, ma anche mai banale. Innanzitutto per la complessità delle competenze richieste da questo dialogo. Luigi Girardi, liturgista e musicista, in un suo recente intervento, ha esplicitato alcuni dei fattori che confluiscono nell’espressione canora-musicale della fede, e che non sono né facilmente componibili, né semplicemente determinabili in modo direttivo (come se la chiesa potesse ‘governare’ da sé il campo musicale):
-l’atto del cantare o fare musica condensa in sé fede e cultura, tradizione e novità, comunità e individualità;

-esso è sempre dinamico, mai posto una volta per tutte, richiede un coinvolgimento continuo e quindi è più esposto alle condizioni della sua ricezione;

-la competenza richiesta per la musica, e per la musica liturgica è complessa (si sviluppa su più fronti: liturgico, biblico, estetico, musicale…) ed è variabile nelle culture, nelle società, nel tempo;

-il genio del compositore che metta a disposizione della liturgia ecclesiale forme di canto e musica appropriate al rito e alla cultura, non si dà ‘per decreto’ dall’alto’, ma per ‘carisma’ da accogliere.
La musica è per la liturgia non solo ‘un linguaggio tra i tanti’, ma è parte integrante del rito come strumento di espressione della fede e della lode, non ‘accessorio’ alla celebrazione: “il canto sacro, unito alle parole, è parte necessaria ed integrante della liturgia solenne
” (SC 112).  Riprendendo quanto detto precedentemente, il canto cristiano è espressione celebrativa in atto della fede cristiana.
Il linguaggio sonoro della Messa

‘Un linguaggio’ o ‘una pluralità’ di linguaggi?
Abbiamo detto l’importanza singolare del canto e della musica all’interno della celebrazione. Il riferimento principale è, e non può non essere, innanzitutto all’aspetto canoro della musica. La musica si presenta innanzitutto come espressione vocale e propriamente come canto. Nel NT e nei primi secoli non sono sicure le testimonianze relative ad una musica strumentale
. “Non ci sono pervenuti poi, di quell’epoca, documenti di natura musicale; anche le fonti letterarie (cristiane) del tempo non si sono interessate direttamente della prassi del canto liturgico. Possiamo immaginare, data la composizione delle prime comunità, costituite da poche famiglie e più spesso di modesta condizione, che i canti fossero modulati in forme espressive popolari, secondo gli usi della sinagoga ebraica, o quelli delle tradizioni di provenienza, in un clima comunque di gioiosa semplicità, mossi e ispirati dalla potenza dello Spirito
. Il primato è comprensibilmente della parola. Sia nell’AT che nel NT, la parola è l’atto creativo per eccellenza, il gesto-azione operante che porta a presenza, a sussistere, tutte le cose.  (Cfr. Gen 1,1.3: “In principio Dio creò il cielo e la terra. Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. - Gv 1,1.18: “In principio era il Verbo”). E la parola sacra, nei riti di tutte le culture religiose, è fatta risuonare ritmicamente, cantillata, cantata. Gesù stesso cantò in pubblico almeno due volte: 1) nella sinagoga di Nazareth quando proclamò il passo di Isaia 51 “Lo Spirito del Signore è su di me… (Lc 4), in quanto tale proclamazione si faceva con inflessioni melodiche ben determinate; 2) la sera dell’ultima cena: “E dopo aver cantato l’inno…” (Mc 14,26)
. Dalle prime esperienze di canto cristiano, non senza difficoltà, la Chiesa ammetterà e terrà conto di forme musicali non semplicemente vocali e si aprirà alla musica strumentale. Oggi più che mai è evidente che la dimensione comunicativa propria dell’atto rituale non si limita alla funzione informativa, ma è performativa´ (da performance, azione). Ad essere significativa per la fede non è solo la comprensione della parola cantata (capisco e conosco, so cosa sto cantando), ma l’esperienza stessa del cantare e della sua bellezza, come attuazione della relazione con Dio che assume lo spessore di tutti i linguaggi rituali.  Questo perché la parola non diventi parole, verbosità, non sia prigioniera della ‘spiegazione concettuale’, perché sia liberato il suo lato connotativo-simbolico (S. Langer) e non solo il lato denotativo, perché possa smuovere i cuori ed essere irradiante un senso ‘altro’ rispetto a qualunque altro significato descrivibile, e dune riducibile, a parole. Se tradizionalmente si afferma il primato della parola (canto vocale), sulla musica strumentale, si può allora anche asserire che proprio la musica (anche solo strumentale) è in grado di preservare da uso ‘strumentale’ della parola, di liberarla cioè da un uso meramente informativo o riduttivo (ovvero la parola ridotta appunto alla mera trasmissione di contenuti). Lo stesso canto è sempre atto di canto¸ è cantare (come la musica è un fare/ascoltare musica): il canto è un’azione, non è solo voce-parola, ma è un’azione vocale: inspiro, predispongo il corpo alla migliore risonanza, inspiro, ascolto, percepisco un suono, espello l’aria che fa vibrare le corde vocali… Il canto si fa gesto. Un’altra acquisizione di quanto abbiamo appena detto, è che nel rito interagisce e si intreccia una pluralità di linguaggi: suono/i, parola/e, gesto/i, azione/i, movimenti, colori, profumi, luce/ombra… Questo è importante ribadirlo, perché nel necessario discernimento sulla musica per la liturgia, dovremo tenere conto di questa varietà e multimedialità di linguaggi. Non solo un linguaggio, ma più modi di comunicazione, più linguaggi che interagiscono tra di loro. Quello dell’interazione armonica di tutti i linguaggi sarà un criterio di discernimento importante per preparare una ‘solenne’ celebrazione eucaristica. Anche lo spazio ha il suo linguaggio. Un conto è cantare in coro, o dall’ambone, o tra i banchi, dall’assemblea o fuori di essa. Nel rito tutto parla. 
Dalla ‘Messa’ alla ‘celebrazione eucaristica’.

Il termine Messa coglie sincronicamente un aspetto, quello del ‘mandato’, della missione, dell’andare nella vita dopo l’incontro vivificante con il Signore: ite, missa est. Il termine più completo è forse ‘celebrazione eucaristica’: In questo modo si colgono meglio due aspetti fondamentali. 
Innanzitutto, con il termine ‘celebrazione’ cogliamo meglio l’aspetto celebrativo, del rito, con le sue logiche e le sue dinamiche. Il rito è un’azione sacra in cui si ripetono gesti e parole che assumono significati differenti rispetto al contesto ordinario della vita quotidiana, facendoci entrare in una realtà ‘altra’. Il rito di per sé non ha un’utilità pratica immediata, non mi ‘serve’ per ottenere qualcosa di materialmente fruibile, vantaggioso, strumentale. Il rito è come il gioco. Di per sé esso è in-utile: si sente dire spesso che ‘il gioco è una cosa da bambini’, una cosa ‘per chi ha tempo da perdere’. Immette in una realtà altra: come quando in un gioco ti immedesimi in qualcun altro, entri un altro mondo. In questa ‘realtà altra’, il tempo e lo spazio perdono i connotati ordinari: quando giochi il tempo passa velocemente, la durata del tempo è percepita diversamente (basti provare a chiamare un bambino per andare a casa quando sta giocando con i suoi amici, magari nel pieno dell’azione di gioco!), e lo spazio assume contorni diversi, può diventare un campo di battaglia, una foresta o un mondo magico. Il rito, come il gioco, ha il potere con i suoi linguaggi e le sue dinamiche, di farmi ‘superare una soglia’, facendomi entrare in una realtà diversa dal solito, separata rispetto all’ordinario, una realtà che per questo possiamo chiamare sacra. Celebrare è vivere il ripresentarsi per noi ora dell’evento di salvezza su cui si fonda la nostra fede. La celebrazione è allora il momento opportuno (il kairòs) in cui io posso attingere direttamente ‘alle fonti della salvezza’, entrare in contatto con il Signore, Colui che suscita e fonda la mia fede, presente qui e ora per me.
Ecco il secondo ‘momento’, quello eucaristico. Noi traduciamo ‘eucaristia’ con ‘rendere grazie’, ma il termine greco comunica di più. Maria è kekaritomène, piena di grazia (Lc 1,28): Maria è destinataria dell’evento di salvezza, questa è l’esperienza della ‘grazia’. Allora ‘rendere grazie’ non è un generico ‘ringraziare’, ma il suo riferimento specifico è alla salvezza che da Dio è già donata per noi, e che con il nostro ‘rendere grazie’, eucaristizzare, è attuata nel momento stesso della lode. Una lode che è essa stessa sacrificio di salvezza, perché scaturisce dal cuore di chi ha già deciso di fare della propria vita ‘un sacrificio gradito a Dio’. Spesso al termine ‘messa’, anche nei documenti del magistero, è accostato il termine ‘sacrificio (il sacrificium missae). Dobbiamo liberare questo termine da logiche di sofferenza eroica, ricordandoci la lezione di Eb 13,15-16: “Per mezzo di Lui dunque offriamo continuamente un sacrificio di lode gradito a Dio, cioè il frutto delle labbra che confessano il Suo nome. Non scordatevi della beneficenza e di far parte dei vostri beni agli altri, perché di tali sacrifici Dio si compiace”. Questo è il sacrificio gradito a Dio: la lode e il fare il bene. Un culto spirituale e gioioso, ispirato dallo Spirito (“Vi esorto, fratelli, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio: è questo il vostro culto spirituale”, Rm 12, 1)! La celebrazione eucaristica è allora il momento più alto, il momento irrinunciabile, culmine e fonte, della vita di fede. “Non possiamo stare senza il giorno del Signore!”
. Lì si dà per noi l’evento della nostra salvezza, il fondamento della nostra fede.
Spazio sonoro, spazio sacramentale. Dall’homo musicus all’homo liturgicus.

Come abbiamo detto, tra i vari linguaggi della celebrazione eucaristica, un posto privilegiato lo ha certamente il linguaggio sonoro, parte “necessaria ed integrante della liturgia solenne” (SC 112). Più che linguaggio dovremmo parlare di ‘dimensione’ sonora della celebrazione eucaristica. Ogni spazio ha una sua sonorità, che mi interpella e che va rispettata. Una discoteca ha una sua sonorità di un certo tipo, una chiesa ne ha un’altra. La dimensione sonora dello spazio, dell’ambiente, mi prepara a quanto in quell’ambiente accade e si vive. Dire dimensione sonora è importante, perché non è solo canto, musica o parole. Non a caso SC 30, il numero della costituzione conciliare sulla Liturgia in cui si parla della partecipazione attiva dei fedeli, conclude con “Si osservi anche, a tempo debito, un sacro silenzio”. C’è una polarità, una tensione, tra silenzio ed eventi sonori, che dà i confini della ampia dimensione sonora della ‘messa’. C’è il silenzio, poi ci sono eventi informali che appartengono però al clima della preghiera come lamenti, gemiti, sospiri, bisbigli…Ci sono forme di parlato vere e proprie, saluti, monizioni, risposte, acclamazioni… Ci sono forme recitative: letture, preghiere, salmi elementari…Poi proclamazioni, cantillazioni, toni salmodici. Poi il canto vero e proprio, e forme che vanno oltre il canto fino alla musica strumentale da sola. Tutte queste forme
 sono parte di un’azione rituale che è azione sacramentale, uno spazio sonoro che è spazio sacramentale, reso tale dalla presenza di Cristo. Per realizzare la grande opera della salvezza, “Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche” (SC 7). “La Chiesa è in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG 1). Il canto, la musica, sono a servizio di questa presenza: è il ‘compito ministeriale della musica sacra nel culto divino’ (SC 112: munus musicae sacrae ministeriale in dominico servitio). In questo modo io passo dal ‘mistero della musica’ (homo musicus) al ‘sacramento della musica’ (homo liturgicus), secondo la bella espressione di Felice Rainoldi. Allora non è più questione di “che cosa canto”, ma di ‘quale esperienza religiosa vado a realizzare’. Non canto “Bach o Frisina”, canto la fede! L’atto di canto è atto di fede
, espressione e parte della esperienza di salvezza e di fede, che stanno insieme, unite nel cantico dei redenti, dopo il passaggio del Mar Rosso: “Mia forza e mio canto è il Signore, egli mi ha salvato!” (Es 15, 2). È questo canto la risposta che ratifica l’evento di salvezza della pasqua, quel giorno che, secondo la parola di Jahvé, “sarà per voi un memoriale (lezikkaron); lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrerete come un rito perenne!” (Es 12, 14).
Musica sacra?

Quando parliamo di musica nella liturgia usiamo ancora abitualmente l’espressione ‘musica sacra’. Il sintagma ‘musica sacra’ per indicare quei brani di repertorio musicale che erano a servizio dei riti celebrati in chiesa era emerso nel XVI secolo. Ne abbiamo un’attestazione in Syntagma musicum del 1614 del musicista-musicologo-storico Michael Praetorius
. Nel corso del tempo ha assunto significati differenti a seconda del contesto storico musicale in cui è stato impiegato. Indicava primariamente la presenza di brani vociali con parole liturgiche o comunque finalizzate a precisi momenti rituali e tenne conto senza dubbio (il che vale anche per le composizioni strumentali) della presenza di alcuni tratti formali e particolari stilemi compositivi (come dei richiami all’antica modalità, delle sezioni polifoniche, del contrappunto osservato…). Questi elementi hanno contribuito a far parlare di una forma di percezione culturale del sacro. La situazione nel definire cos’è musica sacra è sempre stata storicamente complessa: dal XVIII secolo in avanti si presentava con diverse sfaccettature, indicanti o determinate poetiche musicali, o tentativi di definire uno stile ‘ecclesiastico’, piuttosto che l’invenzione di  uno stile religioso personale (in cui domina il soggettivismo dell’artista), la coscienza di una rottura netta col profano (con elementi di contrapposizione stilistica nei confronti della musica praticata in altri ambiti). Quest’ultimo è lo sblocco più radicale e decisivo: la visione del profano come contrapposto al sacro. Scrive Rainoldi: “In questo contesto il termine ‘musica sacra’ assumerà una denotazione quasi tecnica, per significare un repertorio caratterizzato da uno stile di chiesa ormai teoricamente delineato. Il termine ‘musica sacra’ non era mai stato usato nei documenti ecclesiastici prima del 1860, quando apparve per la prima volta in un testo del III Concilio di Colonia”
. Da allora viene ufficialmente usato come sintagma comune per definire la musica nel suo riferimento al rito. Tuttavia, occorre constatare che l’espressione ‘musica sacra’ è indeterminata e difficile da precisare. Per quali aspetti è ‘sacra’ la musica? (Per il tema cantato? Per il contesto d’uso? Per l’esplicita ispirazione del compositore?). Inoltre ci può essere musica universalmente riconosciuta come ‘sacra’ che però non è liturgica (o non è più utilizzabile nel testo nel contesto liturgico di oggi). Di fatto, l’espressione ‘musica sacra’ tende ad individuare molto concretamente un tipo di repertorio storico. Pare oggi più corretto parlare di musica liturgica. È l’espressione oggi più corrente negli studi e più adeguata, in quanto indica direttamente l’ambito di appartenenza (la liturgia) e la funzione della musica (la celebrazione). La qualificazione ‘liturgica’ non deve essere intesa in senso limitativo (riferita solo ai testi liturgici musicati, per esempio), ma comprende tutto ciò che viene a far parte dell’evento liturgico (il riferimento al rito e alla pluralità dei suoi linguaggi). È la dimensione musicale della liturgia. Talora si parla anche di musica per la liturgia.

Come definire oggi la musica per la liturgia?
1. Definizione descrittivo-ostensiva

Un primo modo per definire l’ambito è quello di trovare una definizione ostensiva della musica liturgica. A cosa ci riferiamo quando parliamo di musica liturgica? Il riferimento è qui ai documenti magisteriali. Tali documenti utilizzano prevalentemente ancora la locuzione ‘musica sacra. Innanzitutto, il Motu Proprio Inter sollicitudines di Pio X del 22 novembre 1903, che indica come musica sacra il canto gregoriano, la polifonia classica (Palestrina) e la polifonia moderna (Perosi).

Vi è poi l’Instructio della Sacra Congregazione dei riti De musica sacra et sacra liturgia (3 settembre 1958), che fa rientrare nella musica ‘sacra’: il canto gregoriano, la polifonia sacra, la musica sacra moderna, la musica sacra per organo, il canto popolare religioso. Cita anche la musica religiosa (con intenzione dell’autore e fine dell’opera ‘sacri’), non ammessa però nella liturgia, in quanto non ordinata al culto divino.

Il Concilio Vaticano II dedica alla musica sacra il capitolo VI della costituzione sulla liturgia Sacrosanctum Concilium (SC), del 4 dicembre 1963. È musica sacra per la liturgia il canto gregoriano e altri generi (quali?), specialmente la polifonia (SC 116), il canto religioso popolare (SC 118), la tradizione etnica musicale dei popoli (SC 119), la musica per organo e altri strumenti (SC 120). Riprendendo la SC, l’Istruzione Musicam Sacram del 5 marzo 1967 include nella musica sacra per la liturgia: canto gregoriano, polifonia sacra antica e moderna, musica sacra per organo e altri strumenti, il canto popolare sacro (liturgico e religioso).
È evidente la genericità nel presentare (troppo) sinteticamente i generi musicali, la prospettiva di apertura ad adattamenti pastorali e culturali (soprattutto nel Concilio Vaticano II, concilio ecumenico pastorale). Tale apertura, se da un lato è pastoralmente liberante, perché concede molto alla comunità locale (specchio di quella universale) e all’efficacia pastorale della musica, dall’altro non consente di definire con chiarezza criteri e regole stabilite definitivamente, una volta per tutte senza dubbio alcuno, in maniera assoluta e inoppugnabile.
2. Definizione qualitativa

Scrive Luigi Girardi: “La locuzione e la nozione di ‘musica sacra’ appare recente e compromessa: considera la sacralità della musica in sé (non in riferimento all’essere parte dell’azione liturgica, che è azione sacra), è sorta in ambito non ecclesiastico ma artistico ed è stata utilizzata anche in epoca classico-romantica (secc. XVIII-XIX) per qualificare l’arte come religione (una ‘religione dell’arte’ distinta e in contrapposizione con la religione istituzionale). Di fatto, sembra impraticabile il tentativo di individuare una ‘essenza’ della musica sacra in sé stessa (in quanto musica). Molto più semplicemente, la locuzione mantiene il valore di indentificare un certo tipo di repertorio, che storicamente è sorto in stretto legame con il farsi della liturgia ed è stato identificato con essa”
.
Per definire con criteri più precisi la musica sacra o liturgica è stata seguita di fatto un’altra via, quella di una definizione qualitativa, ossia quella di identificare le qualità specifiche e distintive della musica sacra rispetto agli altri generi di musica. Gli estremi possono essere individuati nelle indicazioni di Pio X da una parte e nel testo conciliare di SC dall’altra. Tradizionalmente sono espressi con questo trinomio:

-santità;

-bontà delle forme/vera arte

-universalità.

Restano delle riserve. La caratteristica della santità è senz’altro la qualità fondamentale della musica cultuale. Ma cosa si intende per ‘santità’? Nessun documento sinora l’ha definita in modo soddisfacente. In generale la si trova descritta in modo negativo “non profana”, “non indegna del luogo sacro” o, al contrario, “conveniente alla dignità del tempio (SC 20; Musicam Sacram 18). Il n°60 della Istruzione sulla musica sacra del 1958 dice; “Bisogna tener presente che c’è una differenza fra la musica sacra e quella profana”. Sì, ma quale? “La vera differenza non può essere propriamente negli ingredienti dell’arte musicale (suono, ritmo, melodia, armonia, contrappunto, forma e simili), in quanto costitutivi e indispensabili aa ogni realtà musicale, a piuttosto nello stile e nella funzionalità o finalità. Allora ad essere ‘santa’ è l’azione liturgica, non la musica in sé, come suggerisce il titolo dell’istruzione del 1967 sulla “Musica nella sacra liturgia”. È l’azione liturgica ad essere santa, in quanto azione divina che attua la salvezza; poiché la musica in funzione della liturgia (SC 112), assume una sua santità, per così dire, di riflesso o per incorporazione e assimilazione nell’azione liturgica. Sacra sarebbe una qualità che viene partecipata alla musica in forza della sua intima connessione col testo liturgico, e che la musica a sua volta, irradia, in qualche modo suo proprio nell’animo dei fedeli che cantano e ascoltano.
 La santità è data allora dalla conformità allo spirito liturgico dell’azione religiosa. Una conformità che non può essere fissata a priori, a tavolino, da soli musicisti, o liturgisti, o pastori, ma va cercata in comunità. È l’assemblea concreta che celebra la destinataria e la protagonista di un cantare e un fare musica che è innanzitutto atto di fede, espressione non di qualcuno, ma di ciascun battezzato.
Vi è poi la caratteristica della bontà delle forme, definita dal Motu proprio di Pio X in relazione alla vera arte che ha efficacia su chi l’ascolta. L’effetto è ciò che motiva la ‘bontà delle forme’ della vera arte. Ma cos’è vera arte? Nell’ Ottocento c’era il mito estetico del capolavoro, l’opera d’arte in senso assoluto ed eccezionale. “Nei secoli precedenti invece, le parole artistico e arte si riferivano a ciò che è prodotto intelligentemente e sapientemente dall’uomo, sia a scopo utilitario, sia a scopo di fruizione estetica. In questo senso, artistico è sinonimo di ben fatto, utile, gradevole, originale, nel senso di non fatto in serie. La bontà della forma va interpretata dunque principalmente in questo secondo senso: ogni musica liturgica dev’essere il frutto migliore possibile, ma non necessariamente eccelso, di persone dotate per l’arte musicale, tecnicamente preparate con serietà professionale e adeguatamente sensibili all’esperienza viva della liturgia. Ogni musica liturgica inoltre si può dire ben fatta quando è anche adatta a coloro che la devono eseguire, nello stile, nel genere, nel grado di difficoltà di esecuzione, e anche di coloro ai quali viene proposta per l’ascolto. Sembra proprio che questo senso di arte come buon prodotto artigianale, e del migliore artigianato, sia quello che conviene alla musica liturgica
”. Combinazione della sensibilità artistica e abilità tecnica del compositore, e del rispetto del testo, della natura e funzione di ogni momento rituale dell’azione liturgica in cui è inserito.
Il terzo attributo è l’universalità. La comprensione di questo termine è cambiata nel tempo. Con Pio X, l’universalità era la caratteristica del canto in quanto comune a tutta la chiesa in tutto il modo. Pesa su questa concezione l’idea della cristianità come società cristiana ovunque omogenea e quasi omologata a canoni antropologico-culturali unici. In questo senso fu proposto, quasi imposto, il canto gregoriano, con lo stesso ragionamento per cui si sosteneva che il latino doveva essere l’unica lingua universale liturgica. Pio XII allargò il tiro, specificando che l’universalità del canto liturgico deve piuttosto proclamare l’unità della chiesa. Nell’istruzione del 1958, l’universalità è intesa soprattutto come fenomeno, non come repertorio: universale è il cantare nella liturgia, non tanto un canto di un certo genere o stile. Definitivamente, con il Concilio vaticano II, in accoglienza e riconoscimento del pluralismo teologico, pastorale, artistico della chiesa nel mondo oggi, parla di universalità con riferimento alla comunità. Nella chiesa locale, nella comunità reale, è immanente la chiesa universale. Non può essere una musica eccessivamente soggettiva, ma deve potere essere assunta come espressione di sentimenti comunitari, con una risonanza più ampia possibile.

Da questa breve sintesi emerge come più che canoni definitivamente fissati, si delineano più piste operative e proposte di riflessione. Possiamo raccogliere quanto detto sinora e venire ad alcune proposte operative, non tanto nel senso di dare risposte certe, assolute, sempre e universalmente valide (cosa impensabile), quanto nella direzione di suscitare le giuste domande per avviare quel lavoro di discernimento sempre da fare e sempre richiesto a chi operi nel campo della musica liturgica.
Proposte operative: Chi canta prega due volte?

Il nostro percorso ci ha portato ad individuare sinora alcuni rapporti teologico-liturgici chiave per un approccio consapevole alla musica liturgica: canto-fede (atto di canto come atto di fede), canto-rito (rapporto tra il linguaggio canoro musicale e la pluralità dei linguaggi rituali). A questi va certamente aggiunto il binomio canto-assemblea: l’assemblea è la forma concreta della chiesa locale, in cui è immanente la più ampia chiesa universale. Contro ogni idealizzazione, è la concretezza della chiesa universale (cattolica). Raccogliendo le istanze emerse fin qui (rapporto liturgia-musica, musica-sacramentalità della chiesa, linguaggio sonoro della celebrazione eucaristica-fede), attraverso le quali abbiamo sottolineato la particolare rilevanza del linguaggio sonoro-musicale all’interno del rito, veniamo ora ad alcune questioni pastorali e operative. È noto il detto attribuito ad Agostino “Chi canta prega due volte”
. Ma è proprio così? Siamo certi che il cantore o il fedele, sempre e indipendentemente dal contesto, da ciò che canta, dalla situazione concreta in cui si trova, quando sta cantando stia realmente vivendo un reale atto di fede, pienamente, attivamente, consapevolmente (SC 48: conscie, pie, actuose: è la partecipazione attiva così importante per la liturgia), che stia quindi compiendo un vero atto religioso? Atto di canto, atto di fede: ma è sempre così? È inutile ricordarci che non qualunque canto aiuta la preghiera, non qualunque genere o forma musicale in qualunque momento, non ogni stile sempre (Se a un matrimonio suoniamo una marcia funebre o cantiamo “L’eterno riposo”, o se anche solo lo suonassimo, anche senza testo, qualcosa non tonerebbe…). Allora, come orientarci perché il canto possa essere davvero un atto di fede?
Funzioni rituali, forme e generi compositivi, stili musicali.

Innanzitutto è davvero importante distinguere tra le funzioni rituali di un atto (che a sua volta può avere una componente gestuale e/o verbale testuale) e la forma e il genere compositivo che lo trascrive in ‘materia sonora’. Materia sonora che a sua volta può essere trattata secondo stili musicali diversi. Questo è importante perché un canto può realizzare in vari modi la funzione rituale prevista (un’acclamazione, o l’inno del Gloria, o il Salmo...), ma potrebbe anche ‘tradirla, con un genere non adeguato, o una forma che non rispetti la struttura (magari del testo, come capita spesso per il canto domenicale del Gloria, trasformato in un ritornello ripetuto tra strofe). Allo stesso modo, la varietà degli stili musica li può dare una veste ‘inculturata’ al rito cantato, ma uno stile può anche risultare inadatto o inopportuno. La musica può attrarre, ‘portare dentro’ al rito e all’evento celebrato, ma può anche distrarre, cioè attrarre a sé ‘portando fuori’ dal rito, catturando tutta l’attenzione. Occorre innanzitutto allora porre attenzione a questi tre parametri: c’è una funzione, che comunica il riferimento ad un contenuto (il canto è gesto comunicativo) che si traduce in una forma, che può essere declinata in diversi stili o modalità.

Le funzioni rituali sono importantissime. Un canto può avere la funzione di introito (che ha il compito di creare l’assemblea, vd. OGMR 47
), o può servire per chiedere perdono. Può servire una cantillazione per un salmo o una lettura. Può avere la funzione dell’inneggiare, meditare, rispondere, unire, sottolineare un aspetto piuttosto che un altro… È il rito il riferimento per la corretta funzione dell’intervento canoro-musicale. Il discernimento musicale del compositore richiede dunque una buona conoscenza teologico-liturgica del rito. Non ci si può basare solo sulle proprie sensazioni e convinzioni personali, o su abitudini che si conclamano in veri e proprio cliché (un esempio: il Benedetto, nel canto del Santo, fatto quasi sempre più piano rispetto alla prima parte e all’Osanna. È utile per dare movimento e creare dinamica espressiva nel Santo, ‘effetto’, ma dal punto di vista teologico non sarebbe necessario). Il musicologo H. Hucke afferma che le funzioni della musica nel culto non sono leggi rituali e astratte ad essa imposte dall’esterno, ma provengono in vece dalla natura stessa della musica. Il rito usa le forme del canto secondo le proprie funzioni, come ‘segni’. Nel delineare i significati fondamentali del canto (traducibili in funzioni del canto), Gino Stefani
 ne indica quattro. Il canto è innanzitutto espressione di sentimenti: gioia, dolore, amore. Il canto è poi espressione poetica. La funzione poetica è fondamentale, perché libera il canto dalla sua funzione informativa, d dare informazioni, dire parole. Nel canto, e a maggior ragione nel canto liturgico, non si tratta tanto di dire, quanto di fare, un’azione simbolica. In terzo luogo, il canto fa la comunità. Il canto collettvio rafforza l’unità del gruppo, fa uscire la persona dalla solitudine e dalla chiusura, raduna e unisce (vd. l’inno nazionale, o i canti-slogan, i canti-bandiera…). Anche l’ascolto fa la comunità: occorre ricordare però che in una società individualistica come la nostra, abituata alla fruizione individuale e privata dell’oggetto estetico, e abituati già ad essere immersi in un’atmosfera sonorizzata (il silenzio è difficile da trovare), occorro circostanze e sforzi particolari perché l’ascolto sia percepito come simbolo comunitario. Quarto significato-funzione: il canto fa la festa. Il canto fa la comunità e dunque fa la festa: non si fa festa da soli, occorre un gruppo che viva di simboli comuni, che condivida azioni di gioia, in un tempo che è altro rispetto a quello quotidiano e feriale (la festa è l’interruzione dell’ordinario). Un canto può poi avere funzioni pedagogiche, etiche, terapeutiche, di regolazione di riti, di preghiera, di intrattenimento, di rivelazione di sacro… Potremmo continuare in questa indagine mai finita e sempre da fare, utile nella composizione e nella scelta canto-musica per il rito.

La forma deve corrispondere alla funzione: inno, recitativo, canto processionale, responsorio, canzone, litania, supplica… Le forme della dimensione sonora della liturgia sono varie e molteplici. Le stesse forme di parlato individuale e corale sono da annoverare in essa. Ci sono poi le forme recitative: musicologicamente si parla di proclamazioni, di cantillazioni di letture, di toni salmodici elementari. Ci sono esclamazioni ed acclamazioni che mettono in gioco delle parole fondamentali della celebrazione. In direzione verticale c’è innanzitutto l’Amen, Alleluia, Kyrie Eleison, Rendiamo grazie a Dio (Deo gratias), Gloria a Te, Signor (Gloria tibi Domine), Laus tibi Christe (Lode a Te, o Cristo) ... In direzione orizzontale ci sono i brevi saluti presidenziali, le monizioni diaconali. Una forma particolare è la litania. Ci sono poi forme di canto propriamente detto: l’espressione più appropriata per definirle è quella di verbomelodismo (parole e melodia). Ci sono forme di canto salmodico, innanzitutto quelle tradizionali e classiche della salmodia ornata: il Tatto (salmo direttaneo-solistico), il Responsorio (alternanza dinamica tra versi e responsum) e l’Antifona quale punteggiatura lirica di un salmo con essa interagente
. C’è poi l’innodia. Si tenga presenta che gli inni arcaici dal punto di vista dei contenuti esprimono di norma atteggiamenti multipli: lode, supplica, pentimento… Anche il Santo è classificabile come inno, anche se si presenta come un assemblaggio di citazioni (Is 6, Mc 11): ad unifcarle è lo slancio anamnetico: “E noi, con tutti gli angeli e i santi cantiamo l’inno della tua gloria”. Ci sono poi forme che vanno oltre il canto, come lo jubilus, spesse volte collegato al tema dell’alleluia, perché nella liturgia della Messa, le finali di questa acclamazione eseguita in canto gregoriano comportavano abitualmente dei melismi piuttosto ampi. Agostino lo descrive come vox sine verbis, che attesta il bisogno di trascendere la parola. In questa stessa direzione, prima come alternanza con versetti cantati
, poi acquisendo una sua autonomia, abbiamo la musica strumentale
, “quella musica strumentale ‘accuratamente messa in campo come citazione ed esegesi di contenuti, come spazio di risonanza che offre l’agio di prolungare affettivamente l’esperienza intima
”. Un cenno, tra le forme della dimensione sonora della messa, deve andare necessariamente al silenzio, come a nutrimento essenziale della musica (Debussy) e del canto, disponibilità all’ascolto e creazione del necessario spazio umano di risonanza della parola di Dio e del suono della lode. Scrive Felice Rainoldi: “Tutto ciò che respira” (Sal 150,6), verrà così trascinato nel concerto di una lode sinfonica ad intensificazione di quella delle labbra che confessano il Signore (Eb 13, 15).
La forma viene poi declinata in uno stile. La questione dello stile musicale oggi è particolarmente importante perché ci rimanda immediatamente alla questione dell’inculturazione del canto e della musica liturgica. Uno stile è veicolo di una tradizione, di una tradizione culturale, in cui posso riconoscermi, che mi fa sentire ‘a casa’, o che mi può urtare e destabilizzare: suoni, musiche, ritmiche che in una cultura posso comunicare calore e pace, in altri ambiti possono creare fastidio e incomprensione. È la questione, fondamentale per il discernimento nella musica per la liturgia, del rapporto tra liturgia, musica e cultura.  
Liturgia, musica e cultura.

Questo trinomio è il titolo del documento programmatico dell’Associazione Universa Laus per il convegno di Assisi del 1980 sulla musica liturgica. La domanda sulla valutazione di ciascuno dei tre poli è diventata un po’ lo slogan direttivo della riflessione sul discernimento su di essa, ci possono essere tre percorsi differenti con esiti diversi.
a) Musica-liturgia-cultura
È quello che Rainoldi chiama il ‘modello ottocentesco’. “La liturgia (intesa soprattutto cerimonialmente) era presente quale destinataria (usufruttuaria) di un’attività produttiva di una genialità estetica a servizio quasi esclusivo di un decor e a favore della emotività. Al fare-ascoltare-musica (al comporre, all’eseguire) il rito istituito ma assai devitalizzato e inerte, offriva ospitalità e tempo favorevole […]. Di compenso, il rito ricavava interesse e poteva godere di una sussidiazione emotiva in relazione alla psicologia religiosa”
. Insomma, il musicista, inteso come ‘il genio che sa’, per qualità eccezionali e ispirazione superiore, crea il ‘capolavoro’ di cui la liturgia è destinataria, a favore dell’emotività. La musica è rappresentativa di una cultura alta, espressione di alte leggi formali. Fu il Cecilianesimo ad opporsi strenuamente al ripetersi in chiesa di quanto avveniva musicalmente nella società civile (teatri), con un progetto-programma di un sacro musicale opposto a quello della musica, con il rischio comunque di creare un nuovo ‘sacro precostituito’, un ‘repertorio nuovo. Il rischio nel modello musica-liturgia-cultura è quello di una posizione autonoma del musicale, del ‘fare o proporre un repertorio nuovo’, senza la prospettiva o l’auspicio di un vero rinnovamento decisivo della celebrazione.

b) Liturgia-musica-cultura

Potremmo chiamarlo il ‘modello Pio X’, con riferimento ai grandi guadagni del Motu Proprio “Tra le sollecitudini” del 1903. Tra XIX e XX secolo, il movimento liturgico riportò l’attenzione alle fonti della liturgia (resourcement), e così anche il movimento biblico e patristico: questi percorsi portarono all’attenzione istanze ecclesiologiche e pastorali. Quale chiesa vogliamo essere? Si tratta, per la musica di recuperare una sua necessaria pertinenza formale e rituale. La svolta decisiva di Pio X
 fu quella del riportare l’attenzione al rispetto del testo ma soprattutto alla funzione rituale della musica. In questo modello, al primo posto c’è il ruolo della globalità dei programmi rituali teologicamente pensati: ad essi spetta il primato.
c) Cultura-liturgia-musica

Il terzo ‘modello’ è quello a cui ha aperto al via il Concilio Vaticano II. Il mandato della actuosa partecipatio (SC 30) impone l’attenzione alle differenze culturali di una chiesa sparsa nel mondo, un modo che non si identifica più solo con la cristianità del vecchio continente e che richiede dunque necessariamente un adattamento alle culture locali. La via nuova richiede un equilibrio tra il “conservare la sana tradizione e aprire la via al legittimo progresso” (SC 23), con un’operazione che richiede anche una necessaria investigazione teologica, storica e pastorale, prima di ogni nuova proposta. Questo equilibrio è stato spesso difficile da rispettare, soprattutto nell’immediato post-concilio. Lo slogan della ‘partecipazione attiva’ si è spesso trasformato in un indisciplinato ‘tutti dobbiamo fare qualcosa’, e l’attenzione concreta alle varie culture etniche del mondo è diventata la legittimazione a proporre nella liturgia qualunque tipo di canto, in nome del gusto personale o locale di una parte, un’associazione o un movimento o un’età (i canti ‘dei giovani’) e del suo pensiero soggettivo. Il rischio di pluralismo che sfocia in frammentazione è in questo caso molto grande. Questa situazione è durata con pochi freni sino agli anni ’80 e ancora adesso richiede prudenza. 
Serve responsabilità, perché la liturgia è eccellenza symbolum (realtà che tiene insieme) e non diàbolum (che separa).

L’approccio pastorale alla musica liturgica.

Un accenno necessario va alla dimensione pastorale della musica liturgica. Lungi dal considerare la pastorale come la riserva delle risposte confezionate e delle strategie pronte per qualunque necessità parrocchiale, occorre però chiederci in quali modi il canto e la musica possono davvero tradursi in atto di fede e non spettacolarizzazione delle qualità di qualcuno o esibizione di competenze culturali di singoli particolarmente preparati. La partecipazione dell’assemblea non va vista come alternativa a quella del coro: il coro è assemblea. Non è un gioco delle parti tra direttore, musicisti, cantori o gruppo che ‘anima’ e assemblea. Siamo chiesa, siamo assemblea radunata che celebra. È la dimensione ecclesiale e comunitaria della fede cristiana. Non dobbiamo mai dimenticarlo, anche quando ci può sembrare più facile pregare, cantare e fare musica secondo i nostri canoni, le nostre convinzioni personali (per noi ovviamente ed inevitabilmente corrette: ma è sempre così?). La tentazione dell’uomo di fede è sempre stata quella della fuga mundi, del ritirarsi in solitudine, lontano dall’incomprensione del mondo. Occorre discernere i rischi che in queste scelte si annidano: evitare il dialogo difficile e fastidioso, crearsi la propria oasi di pace ideale... Anche un modello musicale, se assolutizzato, può correre lo stesso rischio. Allora occorre un discernimento con un triplice giudizio, come espresso dalla commissione per la liturgia della Conferenza Episcopale Statunitense, nel documento La musica nel Culto Cattolico del 1972 (rivisto nel 1983): un giudizio musicale, liturgico e pastorale. Le tre dimensioni vanno rispettate e mantenute insieme. Più che un triplice giudizio è uno solo che tiene insieme le tre dimensioni. Queste non possono essere considerata isolatamente ed astrattamente: per un canto celebrativo, la buona qualità della musica è identificata anche dalla sua buona capacità di realizzare la funzione rituale e di consentire la partecipazione dei fedeli; e la preoccupazione pastorale non può risolversi solo nel perseguire la facilità della partecipazione, ma deve includere anche la buona qualità della musica e la migliore adeguatezza liturgica come obiettivi pastorali. Questa visione unitaria consente di giustificare anche scelte provvisorie e parziali in cui si può dar risalto maggior ad una di queste dimensioni senza che ciò sia a scapito delle altre.
Lo slogan pastorale che normalmente viene desunto dai testi conciliari (promuovere la partecipazione attiva) rischia di risultare riduttivo e di prestarsi a interpretazioni ideologiche (in dipendenza dal modo di comprendere la partecipazione stessa). In realtà, si potrebbe dire che l’orizzonte più ampio della pastorale liturgica relativa al canto corrisponde anzitutto alla cura per la qualità sonora della celebrazione stessa, sempre in tensione tra la realtà del mistero celebrato e l’assemblea concreta che lo celebra. Ciò che avviene nella celebrazione, anche dal punto di vista musicale, non è solo espressione della fede (o del “sentire” religioso) delle persone, ma è anche una proposta e una guida ecclesiale alla fede (svolge una funzione educativa). (cfr. GIRARDI, RAINOLDI, HAMELINE, RAMPAZZO, CANOVA, DURIGHELLO, DEISS). Si richiede anzitutto attenzione ad una buona programmazione delle celebrazioni secondo il progetto che la liturgia presenta. Il linguaggio musicale, concertato con gli altri linguaggi della celebrazione, dev’essere pensato come forma della fede ecclesiale, che nel suo insieme riesca ad esprimere l’intenzionalità della fede verso il Dio rivelato-celebrato, la natura comunitaria della celebrazione, la struttura ministeriale e carismatica della comunità, la tradizione religiosa e culturale dell’assemblea celebrante. L’obiettivo della partecipazione attiva, preso in senso assoluto o ideologico, può lasciare imprecisati o impliciti la realtà a cui si partecipa (il mistero di Dio) e il modo in cui vi si partecipa (la forma rituale). Ciò significa che il perseguimento di tale obiettivo potrebbe lentamente e inconsapevolmente assumere un primato tale da giustificare una disattenzione alla qualità complessiva della celebrazione, e quindi, in ultima istanza, risultare un limite alla partecipazione più piena. Ciò avviene ad esempio, quando non si esercita un discernimento sulla qualità dei canti (per testo, forma musicale, stile) in nome di un lasciar fare (“purché si canti...”; “purché i giovani vengano a messa…”). Si deve ricordare, però, che “il persistere nell’usare una musica priva di tensione, di facile ascolto, produrrà col tempo una spiritualità priva anch’essa di tensione. Nutrirsi continuamente di una musica ampollosa, prevalentemente sentimentale o grandiosa, produrrà o caratterizzerà un atteggiamento di preghiera e di partecipazione enfatico o indulgente verso se stessi” (D.E.SALIERS).
In questo quadro più ampio, invece, l’obiettivo della partecipazione attiva, rimane certamente fondamentale, ma spinge verso un’educazione e una promozione della competenza musicale dell’assemblea, più che verso un abbassamento del livello celebrativo agli standards più facili e meno dispendiosi della cultura ambiente. Occorrerà creare le condizioni perché una comunità ritrovi il motivo e il gusto del cantare insieme la propria fede e, contemporaneamente, promuovere le competenze specifiche di chi è in grado di comporre, insegnare, far gustare quanto l’arte musicale ha messo e metterà a disposizione della fede. Un discernimento ulteriore è richiesto dai repertori a disposizione, tanto per vigilare sulla loro qualità, tanto per comprendere e valorizzare le specifiche caratteristiche che essi comportano (GIRARDI).
Conclusioni
È il rito che determina la fisionomia e le funzioni del canto. “Per questo l’approccio alla musica liturgica non può essere solo ‘musicale’
” Occorre guardare all’assemblea, al contesto celebrativo concreto, nel suo agire rituale. Per mantenere questo sguardo aperto, è necessaria innanzitutto una ‘sospensione del giudizio’, atteggiamento che solo può preservare dal rischio di rinchiudersi dentro un sacro musicale prestabilito e ‘oggettivato’ in stili, forme, repertori. Occorre, infatti, mantenere, pure con spirito critico, la maggiore apertura possibile all’esperienza concreta, non per omologare o approvare tutto ciò che si incontra, ma per comprenderne le dinamiche in atto, che cosa va a succedere. Ogni criterio musicale previo al rito è penultimo: la musica non fa entrare nel rito perché è sacra, è sacra perché fa entrare nel rito. La ‘musica sacra sarà tanto più santa quanto più strettamente sarà unita all’azione liturgica’ (SC 112). E questo sempre dentro una cultura concreta (assemblea), legata alle diverse figure del sacro con cui la musica viene a confrontarsi nel cristianesimo (es. musica d’arte, musica popolare). La musica nella liturgia è sempre produzione musicale in atto, non in sé, cioè avviene insieme e grazie all’azione liturgica (liturgico-musicale). È dunque impensabile un catalogo del sacro predefinito, come un repertorio fisso. Il primo compito della musica liturgica è farti uscire dal tuo mondo quotidiano per farti percepire il mondo significativo e simbolico del rito e collocarti al suo interno. Importantissimo è il legame armonico con gli altri linguaggi e con la figura ecclesiale eucaristica della fede. Senza cercare il proprio autocompiacimento, né tantomeno accontentarsi del ‘minimo’ di qualità artistico-musicale, occorre concentrarsi non tanto solo sulla musica o sul rito (come esistesse senza linguaggi ed espressioni), quanto sul fare musicalmente il rito per una coscienza musicale del rito, secondo la lezione del liturgista e musicista Luigi Girardi e del teologo e musicologo Pierangelo Sequeri. Un migliore e più diretto rapporto fra la ricerca teologica e l’esperienza estetica dell’uomo è certamente una direzione ormai ineludibile di questo impegno
.
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�AAVV. Musica per la liturgia, EMP, Padova, 1996, p.7.


� La critica è soprattutto nei confronti dei linguaggi della musica moderna recente.


� Costituzione conciliare SACROSANCTUM CONCILIUM sulla sacra liturgia, 4 dicembre 1963.


� “Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche”. (SC 7)


� Durante il verificarsi dell’ultima piaga, la morte dei primogeniti (Es 12), se gli ebrei non avessero ascoltato la parola del Signore segnando gli stipiti delle loro porte con il sangue dell’agnello (gesto rituale), la morte avrebbe colpito anche i loro figli. L’evento di salvezza, l’evento da cui scaturisce la liberazione del popolo ebraico dalla schiavitù d’Egitto, è un evento-rito. È il rito, espressione della fede, che fa sì che il passaggio della mano del Signore, quella notte, sia un evento di salvezza per il popolo a Lui fedele. Ecco che il rito è parte integrante dell’evento di salvezza, tanto da potersi identificare con esso.


� Non a caso i grandi filosofi greci Platone ed Aristotele, hanno parlato della musica in opere dedicate soprattutto al servizio pubblico e alla comunità, La Repubblica e La Politica. 


� L. Girardi, L’emozione del canto liturgico: modelli a confronto, in Liturgia ed emozione. Atti della XLII Settimana di Studio dell’Associazione Professori di Liturgia, Bocca di Magra (SP), 25-29 agosto 2014, CLV, Roma, 2015, p. 177.


� “Per Damone di Oa, filosofo pitagorico del V secolo, la musica può non solo genericamente educare l’animo, ma anche specificamente correggere le sue cattive inclinazioni. Questa correzione è prodotta da una musica che imiti la virtù che si vuole inculcare nell’animo, e che perciò cancelli il vizio e la cattiva inclinazione. Si è parlato, in questo caso, di catarsi (purificazione-liberazione) allopatica: Aristotele   intende diversamente la catarsi e ritiene che la correzione del vizio si possa ottenere attraverso l’imitazione dello stesso vizio da cui l’animo si deve liberare […]. In questo caso si può parlare di catarsi omeopatica. Comunque la si intenda, ciò che importa sottolineare è il concetto di ethos musicale che si ritrova in entrambe le accezioni del concetto di catarsi”. E. Fubini, Estetica della musica, Il Mulino, Bologna, 1993, p.68.


� “La sua vita è l’articolazione pur senza mai asserire nulla, la sua caratteristica è l’espressività, ma non l’espressione”, S.Langer, Philosophy in a New Key, New York, Mentor Books, p.240.


� Per il concetto di ‘solennità’ si veda il numero 113 della SC: “L’azione liturgica riveste una forma più nobile quando i divini Uffici sono celebrati solennemente in canto, con i sacri ministri e la partecipazione attiva del popolo.” “Va considerato il deciso correttivo alla concezione piuttosto cerimoniale di ‘solennità’: ora (rispetto alle precedenti espressioni magisteriali, vd. Instructio de musica sacra et sacra liturgia, del 3 settembre 1958, n.24), senza stabilire rubricalmente il concetto di solennità, si inserisce però come condizione necessaria quello dell’intervento partecipativo del popolo; partecipazione da intendere in senso pieno, cioè mediante il canto organicamente integrato ai riti. Inoltre, il richiamo ai ‘ministri sacri’ non va inteso secondo il significato precedente, ma in un’ottica più ampia (ad esempio la presenza del salmista, dei lettori…)”. F. Rainoldi, Traditio Canendi, Appunti per una storia dei riti cristiani cantati, CLV, Roma, 2000, p.565. Ancora, l’istruzione Musicam Sacram, del 6 marzo 1967, al n.11 dice:” Si tenga presente che la vera solennità di un’azione liturgica dipende non tanto dalla forma più ricca del canto e dall’apparato più fastoso delle cerimonie, quanto piuttosto dal modo degno e religioso della celebrazione, che tiene conto dell’integrità dell’azione liturgica, dell’esecuzione cioè di tutte le sue parti, secondo la loro natura”.


� “[Nel NT] mancano documenti specificamente musicali, come pure fonti letterarie che possano testimoniare con chiarezza la prassi del canto liturgico; nella liturgia cristiana comunque, fin dalle origini, il Verbum-Parola ha sempre goduto di un primato assoluto”. V. Sanson, Musica nella liturgia, note storiche e proposte operative, EMP, Padova, 2002, p.43.


� Ivi.p.43. Cf. At 2, 42-48; Col 3,16-17; Ef 5, 18-20.


� “Perché secondo l’uso, il capofamiglia o il padrone di casa cantava ‘a solo’ questo inno, cioè i salmi che componevano il grande Hallel dal Laudate pueri al Laudate Dominum, più il Confitemini (dal 113 al 118), mentre gli astanti rispondevano Amen o Alleluja, o ripetevano qualche versetto in forma responsoriale. Evidentemente Gesù partecipò attivamete e spesso in prima persona allo svolgimento della liturgia ebraica soprattutto sinagogale, e quindi cantò tutte le volte che ciò era richiesto”. V. Sanson, La musica nella liturgia, op. cit., p.44.


� Sine dominico non possumus è la famosa frase pronunciata dai Martiri di Abitene (III-IV secolo d.C.), 49 cristiani giustiziati nel 304 in Africa, nell'attuale Tunisia, per non aver rinunciato alla loro fede, durante la persecuzione dell’imperatore Diocleziano.


� Intendiamo per ‘forme’ quelle strutture sonore che il meglio possibile si adeguando ai linguaggi del programma dl rituale. Cfr. F.Rainoldi, Sul panorama sonoro della Liturgia. Spunti di riflessione in Celebrare il Mistero di Cristo, Vol.III, La celebrazione e i suoi linguaggi, CLV, Roma, 2012, pp. 447-533. In particolare qui pp. 508-520.


� J.Y. Hameline, L’accordo rituale. Pratiche e poetiche della liturgia, Glossa, Milano, 2009, pp.177-200.


� M. Praetorius, Syntagma musicum, vol I., Musicae artis analecta, Wolfenbüttel, 1614. Vd. F. Rainoldi, op. cit. p.448.


� F.Rainoldi, Sul panorama sonoro…, op.cit., p.449. Continua: “Per l’apparizione in un documento pontificio (sotto Leone XIII) bisogna attendere il regolamento De musica sacra et sacra liturgia emanato dalla Sacra Congregazione di Riti il 6 luglio 1894”.


� L. Girardi in un intervento su “Musica e liturgia”, presso l’abbazia di Santa Giustina a Padova, novembre 2015.


� Per questa parte si veda V. Sanson, Musica nella liturgia, op. cit. ¸pp. 239-247.


� Op.cit., p.243-244.


� Parole che il vescovo di Ippona pare mai pronunciò e mai scrisse. All’origine di questo motto pare siano le parole di Agostino, più pertinenti: “Il cantare è proprio di chi ama” (Sermo 336,1).


� OGMR= Ordinamento Generale del Messale Romano.


� G. Stefani in AAVV., Nelle vostre Assemblee, Queriniana, Brescia, 1970, pp.285-290.


� Cfr. F. Rainoldi, Sul panorama sonoro…, op. cit., p.515.


� Una illustre testimonianza si può ricavare dal IX Canto del Purgatorio dantesco: Io mi rivolsi attento al primo tuono, / e Te Deum Laudamus mi parea/ udire in voce mista al dolce suono. / Tale imagine a punto mi rendeaciò ch'io udiva, qual prender si suole/ quando a cantar con organi si stea,/ ch'or sì, or no s'intendon le parole (Purgatorio Canto IX, vv. 139-145).


� Pare che uno dei primi canti a cui si unì il suono rudimentale dell’organo sia stato il Santo, cfr. G. Durando, Rationale, IV, 34,10.


� Rainoldi, op.cit., p. 519.


� F. Rainoldi, op.cit., p.462.


� Il motu proprio ripresentava il testo di un lavoro di Angelo De Santi scritto già in vista delle consultazioni per la stesura del Regolamento sulla Musica Sacra del 1894, su mandato del patriarca di Venezia Giuseppe Sarto, ma che non era stato considerato.


� L. Girardi, L’emozione del canto liturgico, in Liturgia ed Emozione, CLV, Roma, 2015, p.178.


� P. Sequeri, L’estro di Dio. Saggi di estetica, Glossa, Milano, 2000, p.247.
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